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La nuova

dal Presidente
Davvero emozionante questo 

Giorno del Ricordo al Quiri-
nale, l’ultimo – è prevedibile! – con 
questo grande Presidente della Re-
pubblica.

Prima dei discorsi ufficiali, nel-
la Sala degli Specchi del Quirinale, 
è stato il momento della premiazio-
ne dei ragazzi che avevano vinto 
il concorso indetto dal Ministero 
dell’Istruzione, Università e Ri-
cerca – presente il Ministro Profu-
mo – unitamente alle Associazioni 
di esuli che partecipano del Tavo-
lo di lavoro: una prima classe del-
la scuola primaria di Porcia (PN), 
una della scuola di lingua italiana 
di Bassania (Umago) e una del Li-
ceo scientifico di Pesaro, oltre alla 
vincitrice delle Olimpiadi di Italia-
no – sezione Licei italiani all’Este-
ro – alla studentessa della Scuola 
media superiore italiana di Fiume, 
Ana Sverko.

I discorsi ufficiali sono stati ini-
ziati dal sen. Toth, alla settima pre-
senza ufficiale per questa ricor-
renza, che ha voluto ripercorrere 
le tappe del settennato di Giorgio 
Napolitano, del suo riconoscimen-
to alla storia dolorosa seguita al 10 
febbraio.

La relazione di Paolo Segatti 
ha messo l’accento sulla difficoltà 
che gli Italiani hanno avuto a com-
prendere il contesto in cui si è svol-
to il dramma dei giuliano-dalmati, 
questo territorio culturalmente non 
omogeneo, al contrario delle altre 
parti d’Italia e in cui “spesso anche 
chi si sentiva italiano lo sentiva in 
modo diverso dal resto degli italia-
ni, perché era consapevole che la 
sua identità era il risultato di una 
scelta fatta in opposizione ad altre 
scelte”.

Inoltre “per il solo fatto di esse-
re lì con le loro masserizie, i profu-
ghi portavano su di sé il segno di 
una guerra che molti italiani si era-
no già messi alle spalle e che vo-
levano dimenticare”. Da noi si era 
solo all’inizio della bufera. Ma, ha 
concluso Segatti, “ricordare oggi, 
a un anno dal centesimo anniver-
sario dell’agosto 1914, le vicende 
degli Italiani del confine orientale 
non è solo un atto di memoria delle 
loro speranze di vivere in sicurez-
za la loro italianità, un atto di rico-
noscimento della loro tragedia, ma 
dovrebbe essere anche un’occasio-
ne di riflessione su quanto di uti-
le le loro esperienze possono an-
cora dare per il futuro del Paese e 
dell’Europa”.

Anche il ministro Terzi ha avu-
to parole sentite, non scontate e fi-
duciose, quando ha affermato che 
“il dramma delle foibe e degli esu-
li non è più rimosso ed è sempre 

meno oggetto di faziose strumenta-
lizzazioni”.

E infine l’atteso discorso dell’ot-
tuagenario Presidente, che prima 
ancora di completare i saluti alle 
autorità, ha inserito i saluti ai pa-
renti degli infoibati e agli esuli e 
ha tracciato egli stesso l’itinerario 
dei suoi discorsi in occasione del 
Giorno del Ricordo, accennando a 
un cammino compiuto da tutti e in 
particolare proprio dalle scuole.

“È stato necessario partire da un 
impegno di verità – ha detto poi il 
Capo dello Stato – contro ogni re-
ticenza ideologica o rimozione op-
portunistica, per poter arrivare al-
la riconciliazione. E sulla base di un 
discorso di verità sulle sofferenze 
degli italiani e sulle brutalità delle 
più spietate fazioni titine – discor-
so che all’inizio ci procurò qualche 
reazione polemica sull’altra sponda 
dell’Adriatico, ma poi si è imposto 
perché intrecciato con una nostra 
severa riflessione sulle colpe del fa-
scismo – è stato quindi, sulla base 
di un discorso di verità, che si è po-
tuto raggiungere il traguardo della 
riconciliazione, cioè del reciproco 
riconoscimento con le autorità e le 
opinioni pubbliche slovene e croate, 
e del comune impegno per un ma-
re di pace in un’Europa di pace. Un 
impegno che superi ogni residuo o 
nuovo motivo di frizione e affronti 
i problemi rimasti ancora insoluti”.

“Questo riavvicinamento e que-
sto incontro di cui oggi possiamo 
compiacerci sono stati resi possi-
bili – ha rilevato il Presidente Na-
politano – anche dal cambiamen-
to del tempo storico: perché i due 
presidenti con i quali a Trieste ren-
devo omaggio al monumento de-
dicato all’esodo degli italiani, non 
portavano sulle loro spalle nessu-
na responsabilità per le degene-
razioni del comunismo jugosla-
vo, compiutesi quando non erano 
nemmeno nati e con la cui eredità 

storica avevano rotto operando per 
la costruzione di una democrazia 
di ispirazione europea nella nuo-
va Slovenia e nella nuova Croazia”.

Ha ricordato poi le diverse tappe 
che si sono susseguite, in un cre-
scendo di intesa con i due presiden-
ti delle Repubbliche vicine: la de-
posizione delle corone di alloro nel 
2010 al Narodni Dom e al monu-
mento agli esuli in piazza Liber-
tà, poi il documento congiunto dei 
“tre Presidenti” e infine nel 2011 il 
concerto in piazza Unità d’Italia. È 
lo “spirito di Trieste” che si è fatto 
strada nella storia, spiega il Presi-
dente, che conclude il suo discorso 
dicendo di non aver fatto, da par-
te sua, nulla di davvero meritorio: 
“Ho solo interpretato il mio dovere 
e seguito il mio sentimento”.

Il Capo dello Stato ha conclu-
so il suo discorso celebrativo ren-
dendo “esplicita una domanda che 
magari serpeggia: ma non abbia-
mo ormai detto tutto su vicende di 
70 anni fa? Ha senso ritornarci so-
pra ad ogni ricorrenza del Giorno 
del Ricordo? Ebbene, sì, ha senso, 
dobbiamo rispondere. Ha senso per 
essere vicini a chi visse quella tra-
gedia e ne può dare ancora testimo-
nianza, per essere vicini ai loro fi-
gli e ai loro nipoti. Riconciliazione 
non significa rinuncia alla memoria 
e alla solidarietà. E ha senso per-
ché quanto più i giovani, i ragazzi 
di oggi, si compenetrano con ogni 
passaggio importante, con ogni 
squarcio doloroso della nostra sto-
ria di italiani – e penso anche alle 
prossime celebrazioni della prima 
guerra mondiale – tanto più potrà 
rinsaldarsi la nostra coesione na-
zionale e insieme con essa raffor-
zarsi la nostra voce in Europa”.

Al discorso del Presidente ha 
fatto seguito un apprezzatissimo 
concerto degli studenti del Conser-
vatorio Tartini di Trieste.

Chiara Vigini

Il Presidente Giorgio Napolitano durante la consegna del Diploma per il Primo Premio 
delle Olimpiadi di Italiano - Sezione Licei italiani all’Estero - alla studentessa della 

Scuola media superiore italiana di Fiume Ana Sverko in occasione della celebrazione del 
Giorno del Ricordo (fonte: Quirinale).

AL MIUR
Altrettanto significativo come l’incontro con il Presidente Napolitano è 

stata l’assegnazione dei premi alle scuole vincitrici del concorso “Cultura 
e vita materiale tra la terra e il mare Adriatico orientale: i mestieri e la lo-
ro impronta nelle arti figurative e nella letteratura”. A consegnare gli at-
testati, le targhe e i premi in denaro sono stati rispettivamente il Diretto-
re dell’Ufficio Scolastico del Friuli Venezia Giulia, Daniela Beltrame (che 
sta mettendo in campo tutte le forze del suo ufficio per l’organizzazione del 
Seminario nazionale per docenti dei prossimi 14-16 marzo a Trieste), per il 
Ministero il Direttore Generale degli Ordinamenti scolastici e per l’auto-
nomia scolastica, Carmela Palumbo e per le Associazioni degli Esuli Chia-
ra Vigini, nella duplice veste di membro del Tavolo di lavoro e di Presi-
dente dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata. Tra 
le autorità, anche in quanto dirigente di una scuola vincitrice, Giuseppi-
na Rajko, Vice Console Onorario d’Italia in Buie e, immancabile, Caterina 
Spezzano, meccanismo pulsante di ogni manifestazione del Ministero che 
riguardi le vicende del Confine orientale.

È stata una cerimonia meno formale del solito ma molto sentita, si è svolta 
nella Sala Ovale di Palazzo Minerva (sede del Ministero dell’Istruzione), 
davanti a una tavola riccamente imbandita dagli allievi di una scuola 
alberghiera di Roma e ha dato l’occasione di preziosi contatti tra persone 
che si occupano di scuola nell’Adriatico orientale e per l’Adriatico orienta-
le. Anche dai discorsi tenuti dalle autorità è emersa la soddisfazione di ve-
dere come la cultura è il collante tra passato, presente e futuro e i ragazzi 
che ne sono consapevoli cominciano già oggi ad esserne protagonisti. Se 
la storia del Confine orientale è stata tenuta in vita fino ad ora lo si deve in 
Italia all’attività delle associazioni, e in Istria, Fiume e Dalmazia alla pre-
senza delle Comunità Italiane; ma se e come la storia, la lingua e la cultura 
italiane di queste terre continueranno ad esistere è in mano alle nuove ge-
nerazioni che, anche partecipando a concorsi ed instaurando legami e ge-
mellaggi tra scuole, mantengono vive delle relazioni che sono costruttive 
per l’Europa tutta.

L’albero ricrescerà
Hanno sradicato quell’albero
alla cui ombra cresceva l’amore,
ma non l’hanno distrutto.
Una piccola radice nascosta
nella rossa terra, piano piano,
nel procedere della natura
con l’acqua il sole le stelle
gli effluvi salmastri
hanno favorito un piccolo
germoglio di pino.

L’amore d’un ragazzo
lo seguiva ogni giorno,
finché divenne un albero
grande vivo e maestoso.
Era un pino marittimo dell’Istria,
nella pineta
di quella terra benedetta.

Da Parole dell’anima,  
Liriche di Alberto Fratantaro,  
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Società degli Studi Storici di Pirano

Comunità di Visignano

La presentazione del volume con gli atti del convegno di studi

DIEGO DE CASTRO 1907-2007
Edizioni il Trillo

e
Acta Historica Adriatica, vol. VI

A cura di Kristjan Knez  
e Ondina Luisa

Edito dalla Comunità degli Italiani 
“Giuseppe Tartini” di Pirano

e dalla Società di studi storici e 
geografici di Pirano

ha avuto luogo
mercoledì 20 febbraio 2013
al Centro pastorale-culturale 

“Georgios” di Pirano

L’opera è stata illustrata da:
Ezio Giuricin
Dean Krmac
Chiara Vigini

Giorgio Tessarolo
e dai curatori

moderatrice: Marina Paoletic

ISTITUTO
REGIONALE
PER LA CULTURA
ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

I.R.C.I.Commemorazione del Beato  
don Francesco Bonifacio

Sabato 16 febbraio 2013 alle ore 
16.30 si è tenuta, presso la chie-

sa di Santa Maria Maggiore, a Trie-
ste, la messa in ricordo del Bea-
to don Francesco Bonifacio e degli 
esuli istriani, a cura del CDM (Cen-
tro Documentazione Multimedia-
le della Cultura Istriana, Fiumana 
e Dalmata) e del Comitato Provin-
ciale triestino dell’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
presieduti da Renzo Codarin. L’oc-
casione era data dalle celebrazioni 
del Giorno del Ricordo e assumeva – 
si leggeva nell’invito – un particola-
re significato di ringraziamento e di 
riconoscenza per il papa Benedetto 
XVI, a pochi giorni dal termine del 
suo Pontificato, che ha voluto con-
cludere l’iter per la beatificazione di 
don Francesco Bonifacio.

L’eucarestia era presieduta da 
mons. Ettore Malnati e concelebrata 
da mons. Giuseppe Rocco. Tra gli al-
tri era presente il consigliere Marini 
che, a fine messa, ha tenuto un breve 
discorso sulla beatificazione di don 
Francesco (solennemente proclama-
ta a San Giusto il 4 ottobre 2008) e 
sulla sua immagine che da oggi, in-
sieme alle reliquie del beato e a quel-
le di don Aldo (francescano di Ca-
podistria), si trova sull’altare della 
chiesa.

Mons. Malnati, che è presiden-
te del Tribunale Diocesano che ha 
istruito la causa di beatificazione, ha 
parlato dell’esodo come un’emigra-
zione e una vera e propria persecu-
zione religiosa che portò all’abbando-
no dei propri beni e dei propri affetti.  

Il celebrante ha concentrato tutta l’o-
melia sulla fede, l’unica cosa che gli 
esuli non hanno mai perso e che de-
vono portare avanti testimoniando, 
creando “una catena di fede”. Essa, 
infatti, offre un senso di pace ed è ciò 
che ha dato coraggio e ha permesso a 
don Francesco di credere nell’amore 
per la gente, la vocazione, l’obbedien-
za e la terra. Mons. Malnati ha poi 
pregato affinché nelle famiglie dell’e-
sodo non manchino mai la fede e la 
devozione a Santa Maria Vergine e a 
Dio, Padre dell’Istria.

Anche per l’Associazione delle 
Comunità Istriane il Beato ha un’im-
portanza particolare, per i rappor-
ti personali sempre mantenuti dai 
suoi dirigenti con i parenti e per il 
fatto che la sala maggiore della sede 
è intitolata proprio a “don Francesco 
Bonifacio”.

Sofia Vigini

La Comunità di Visignano d’Istria in esilio comunica a tutti i simpatiz-
zanti di aver pubblicato in internet un nuovo sito:

http://www.flickr.com/photos/visignano-istria/
Questo nuovo sito ha circa 330 pagine, in cui trovano posto foto storiche 

degli incontri della Comunità, di personaggi illustri, documenti, scritti, po-
esie, ecc…

Chi fosse interessato, può inviarci foto, documenti, cartoline riguardanti 
Visignano, sarà nostra cura tenere queste testimonianze.

Comunità di Visignano d’Istria in esilio

Università degli Studi  
di Trieste

L’ESODO GIULIANO-DALMATA  
NELLA LETTERATURA

Convegno internazionale
Giovedì 28 febbraio 2013
Sala Conferenze piano terra
ore 15.00
SALUTO DELLE AUTORITÀ
ore 15.30
APERTURA DEI LAVORI
Presiede: Titus Heydenreich, Università di Erlangen-
Nurnberg
Pasquale Guaragnella, Università degli Studi di Bari
La testimonianza dell’esodo. Sulla Trilogia istriana di 
Fulvio Tomizza 
Pietro Frassica, Università di Princeton 
Antichi sapori nella scrittura dell’esodo
Maria Pagliara, Università degli Studi di Bari
Memoria e parola nella poesia di Lina Galli
Anco Marzio Mutterle, Università Ca’ Foscari di Venezia
Storia ed ermetismo in Lina Galli
Elis Deghenghi Olujic, Università Juraj Dobrila di Pola
Un itinerario sofferto e collettivo. Il destino degli istriani, 
vittime invincibili, nelle pagine dei testimoni
Renate Lunzer, Università di Vienna
I Racconti di Guerra di Nelida Milani
ore 17.50
Pausa

Presiede: Pasquale Guaragnella,  
Università degli Studi di Bari
Anna Bellio, Università Cattolica del Sacro Cuore  
di Milano
La Dalmazia perduta di Raffaele Cecconi
Riccardo Scrivano, Università di Roma Tor Vergata
Di esilio in esilio: Fulvio Tomizza da Materada al Sogno 
dalmata
Barbara Carle, Università di Sacramento, California
Le zolle perdute e smosse di Lina Galli e Graziana Pentich: 
l’identità letteraria dei confini
Pedro Luis Ladron De Guevara, Università di Murcia, 
Spagna
L’esodo nell’opera di Marisa Madieri
Paola Ponti, Università Cattolica del Sacro Cuore  
di Milano
Un «serraglio straordinario». Il gioco in Lina Galli
Alfredo Luzi, Università degli Studi di Macerata
Storia e storie della diaspora nei romanzi di Stefano Zecchi
Cena

Venerdì 1 marzo 2013
I SESSIONE PARALLELA
Sala “Alida Valli”, terzo piano
ore 8.55
Presiede: Anco Marzio Mutterle, predetto
Roberto Spazzali, I.S.I.S. “Leonardo da Vinci”, Trieste
«Antigone è tornata». L’Istria tra guerra e dopoguerra 
negli appunti di Lina Galli
Edda Serra, Centro Studi Biagio Marin, Grado
Lina Galli: la percezione del presente e la persistenza 
della patria
Paola Baioni, Università Cattolica del Sacro Cuore  
di Milano
Il Deus Absconditus nella lirica di Lina Galli
Daniela Picamus, Università degli Studi di Trieste
La stesura di Lina Galli di Vita di mio marito  
di Livia Veneziani Svevo
Marianna Deganutti, Università di Oxford
Lina Galli e Luigi Miotto: scrivere per tornare
Silva Bon, Istituto Regionale per la Storia del 
Movimento di Liberazione nel Friuli Venezia Giulia 
Lina Galli per la civiltà istriana
Caterina Conti, Università degli Studi di Trieste
Gli scritti di Lina Galli nel quindicinale  
«La Voce Giuliana»
ore 10.40
Pausa

Presiede: Andrea Rondini, Università degli Studi  
di Macerata
Roberto Norbedo, Università degli Studi di Udine
Niccolò Tommaseo, Scipio Slataper e la questione 
dalmatica
Enrica Mezzetta, Università Cattolica del Sacro Cuore  
di Milano
Arturo Colautti: le poesie dell’esilio
Nedjeljka Balic-Nizic, Università di Zara
L’esodo zaratino nelle opere di Teodoro Francesconi  
(Un ‘regnicolo’ a Zara) e Marco Perlini (Non ho più patria)
Mario Ceroti, Università degli Studi di Siena
L’esodo giuliano-dalmata in Esilio di Enzo Bettiza
Maurizio Actis-Grosso, Università di Parigi
Contro il memoricidio giuliano-dalmata: Enzo Bettiza tra 
Damnatio memoriae ed epifania
Federica Millefiorini, Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano
Enzo Bettiza e la sua natura bifida: tra identità e senso di 
alterità erratica
Gianni Cimador, Università degli Studi di Trieste
Enzo Bettiza e il fantasma dell’esilio
Rossella Pisano, Università Orientale di Napoli
L’esule in Esilio di Enzo Bettiza
Aurora Firta, Università di Bucarest
Riso dissacratorio e identità in Esilio di Enzo Bettiza

Per questioni di spazio ci dispiace non poter pubblicare 
il programma completo; 
vi rimandiamo al Sito internet: www.irci.it

Notizie di Segreteria
La partecipazione al Convegno è gratuita ed è vincola-
ta all’iscrizione in ingresso.
Gli attestati di partecipazione saranno consegnati, a 
chi ne avrà fatto richiesta, nella mattinata di venerdì 
1 marzo. Non verranno rilasciati attestati per persone 
non presenti, anche se regolarmente iscritte.

Coordinatori scientifici del Convegno:
GIORGIO BARONI
CRISTINA BENUSSI
Comitato scientifico:
ANNA BELLIO
PIETRO FRASSICA
VICENTE MARTIN GONZALES
CLAUDIO GRIGGIO
PASQUALE GUARAGNELLA
ALFREDO LUZI
ANCO MARZIO MUTTERLE
MARIA PAGLIARA
PAOLA PONTI
ANDREA RONDINI
RICCARDO SCRIVANO
Segreteria organizzativa:
CHIARA MORASSUT

I.R.C.I. - Istituto Regionale per la Cultura Istriano-
fiumano-dalmata
via Duca d’Aosta 1 - 34123 Trieste - Italia
Tel. +39-040.639188 - Fax +39-040.639161
E-mail: irci@iol.it
Sito internet: www.irci.it

Da vedere:
Nei giorni del Convegno, presso il Civico Museo della 
Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata, sarà possibile vi-
sitare “… quel giorno … sì, quel giorno”, mostra dedi-
cata al 10 febbraio, Giorno del Ricordo, costruita con 
le immagini e le testimonianze di chi ha dovuto, do-
po la fine della Seconda Guerra Mondiale, abbandona-
re tutto nelle terre istriane, fiumane e dalmate ed af-
frontare l’esilio.
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Associazione delle 
Comunità Istriane - IRCI

Incontro culinario

Pesce fritto!

Giovedì, 31 gennaio, si è svolto 
nella nostra sede l’ormai tradi-

zionale incontro di cucina istriana, 
progettato e coordinato da Carmen 
Palazzolo Debianchi. Il tema propo-
sto quest’anno è stato il pesce che, 
salvo alcune eccezioni, è stato cuci-
nato in diversi modi e offerto alla de-
gustazione dei presenti dalla stessa 
Carmen Palazzolo, che ha preparato 
filetti di alici dissalati in olio d’oliva 
e cipolla di Tropea e minestra di fa-
gioli. Altre pietanze sono state il pe-
sce misto fritto, i fagioli con cipol-
le e radicchietto di Carla Pocecco; 
i filetti di sgombro con verdure va-
rie in pasta sfoglia di Irene Savado-
ri; le fritole, i crostoli e soprattutto il 
gustoso pane semplice e alle olive di 
Maria Scropetta oltre alle belle e ot-
time “palline festose”, preparate da 
Marina Lovero Rovis e alla mousse 
al cioccolato di Licia Giadrossi.

Le pietanze sono state disposte 
sulla lunga tavola, ben apparecchia-
ta – come tutti gli anni – dalla caris-
sima Evelina Pulin Loconte, aiutata 
dal marito e dal signor Davia e, dopo 
che ne sono state spiegate le ricette, 
sono state offerte ai presenti, per la 
gran parte donne.

La felice novità del pomeriggio è 
stata però la presenza della simpati-
ca Graziella Semacchi Gliubich, che 
ha letto con brio alcuni brani di una 
sua pubblicazione in dialetto di ri-
cette inserite in contesti di vita fami-
liare, suscitando l’ilarità delle signo-
re presenti ricordando loro analoghe 
scene domestiche.

LE RICETTE
Filetti di acciughe e cipolla di 

Tropea in olio d’oliva 
di Carmen Palazzolo

Alla base di questa ricetta stanno 
le alici o sardelle salate, piatto tipi-
co del territorio istro-dalmato, che si 
preparano nel seguente modo:

Togliere al pesce le interiora men-
tre le teste e le squame, se si usa-
no le sardelle, si possono lasciare. 
Prendere un grande vaso cilindrico 
di vetro o terracotta (ma una volta 
si prendeva un capiente vaso di lat-
ta), ricoprirne il fondo con del sa-
le grosso e stendere di esso una fila 
del pesce prescelto disponendo con 
cura schiene a fianco di pance e te-
ste contro code in modo che non ri-
mangano vuoti; cospargere di sale 
e fare un altro strato di pesce di-
sposto in senso incrociato rispetto 

al precedente. Continuare così fi-
no a circa due cm dal bordo del va-
so. Riempire completamente di sale 
lo spazio rimanente, disporvi sopra 
un piattino dello stesso diametro del 
vaso (una volta ci si metteva un di-
sco di legno) e sopra un grosso pe-
so. Il vaso deve essere posto su di un 
piatto o altro contenitore perché tra-
bocca. Dopo una settimana è oppor-
tuno gettar via l’acqua salata e san-
guinolenta che si è formata sopra il 
pesce e sostituirla con una salamoia 
fresca, preparata sciogliendo del sale 
grosso in acqua calda e continuando 
ad aggiungere sale finché non rima-
ne, indisciolto, sul fondo. Lasciare in 
un locale buio e arieggiato per cir-
ca due mesi controllando ogni tanto 
che non si formino delle bolle d’aria 
- che si eliminano scuotendo il va-
so - o che il liquido non sia evapora-
to, perché la superficie del pesce non 
deve mai rimanere asciutta. In que-
sto caso si rabbocca con altra sala-
moia preparata come detto sopra. Al 
momento di consumarlo, dissalare, 
spinare e lavare il pesce nell’aceto, 
metterlo in un vasetto di vetro e co-
prire con olio d’oliva.

Minestra di fagioli 
di Carmen Palazzolo

Per 8 persone, la sera prima della 
preparazione, mettere a mollo in ac-
qua tiepida 500 gr. di fagioli lamon. 
La mattina dopo versare mezzo bic-
chiere di olio d’oliva in una capace 
pentola e farvi stufare un trito di ci-
polla, sedano, carote. Quando il trito 
è leggermente dorato e morbido ag-
giungere un po’ di pomodoro passa-
to, cuocere per qualche minuto e poi 
mettere i fagioli; cuocere mescolan-
do per qualche minuto e poi aggiun-
gere l’acqua necessaria e due grosse 
patate pelate e lavate. A metà cottu-
ra aggiungere il sale necessario. Fi-
nire di cuocere e poi togliere dall’ac-
qua le patate con un po’ del liquido 
di cottura e eventualmente un po’ di 
fagioli e frullare il tutto col mixer 
ad immersione. Rimettere il compo-
sto nella pentola coi fagioli, aggiun-
gere, se serve, altra acqua, portare 
a bollore e mettere la pasta preferi-
ta: tagliatelle all’uovo fatte in casa o 
comperate o ditalini. Se piace un gu-
sto più forte si può mettere a cuoce-
re assieme ai fagioli salsicce o coste 
di maiale affumicate e condire con 
un pesto di lardo aglio e prezzemolo, 
come facevano una volta.

Giuliani 
nel 
mondo

A tutti i referenti dell’emigra-
zione italiana (friulana e giulia-
na) nel mondo

Cari amici,
sono molto felice di comuni-

carvi che anche quest’anno sare-
mo in grado di organizzare nel-
la regione Friuli Venezia Giulia 
(Italia) il Corso Origini. Si trat-
terà della tredicesima edizione e 
siamo molto soddisfatti dei risul-
tati fin qui ottenuti, non solo in re-
lazione alle opportunità di lavoro 
generate, ma anche al gran con-
tributo di relazioni professionali, 
contatti, esperienze e molto altro 
ancora. Il Corso Origini è desti-
nato a giovani partecipanti moti-
vati (23-35 anni), discendenti di 
emigrati italiani del Friuli Vene-
zia Giulia, viventi nel mondo. È 
un corso di formazione imprendi-
toriale della durata di quattro me-
si, che si svolgerà a Trieste da lu-
glio a novembre 2013. È un corso 
straordinario, che non ha eguali. 
È un corso gratuito, per il quale la 
nostra Scuola si farà carico anche 
dei costi di realizzazione (tasse di 
iscrizione), di viaggio (dal paese 
di residenza all’Italia e ritorno) di 
vitto e di alloggio, grazie ai con-
tributi delle istituzioni locali e al-
le associazioni degli emigrati.

Vi invio qui la brochure, il 
bando e la scheda di iscrizione (in 
italiano ed in inglese) relativi al 
Corso Origini 2013. Vi sarò mol-
to grato se vorrete inviare questo 
materiale ad ogni potenziale par-
tecipante che eventualmente co-
noscete e ad ogni istituzione loca-
le (associazione di emigranti del 
Friuli Venezia Giulia, i vostri cir-
coli, le camere di commercio, ra-
dio, televisioni, giornali,…) che 
voi consideriate degni di attenzio-
ne, o di pubblicarlo sul vostro sito 
internet o sui vostri bollettini. La 
data di scadenza per l’iscrizione è 
il 14 aprile 2013. Il vostro contri-
buto sarà prezioso per far cono-
scere questa opportunità a colo-
ro che la attendono. I candidati, 
per l’iscrizione, potranno riempi-
re o la versione italiana o quella 
inglese, indifferentemente. Non 
vi è motivo di riempire entrambe 
le versioni.

Ringraziandovi per la vostra 
attenzione, vi invio il mio caro 
saluto.

Stefano Pilotto

Prof. Stefano Pilotto
Direttore del Corso Origini
MIB School of Management
Largo Caduti di Nasiryia 1
34142 Trieste, Italia
Tel. +39 040 91 88 162
Tel. +39 333 60 65 560
Fax: +39 040 91 88 122
E-mail: pilotto@mib.edu

Documenti e informazioni sul 
sito www.giulianinelmondo.it

Il CLN dell’Istria

Al pari delle singole persone che 
ricercano con grande interes-

se testimonianze sulle proprie ascen-
denze, similmente anche Enti, Orga-
nismi e Associazioni documentano le 
loro origini e fanno, idealmente, rife-
rimento ad esse.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane considera con grande atten-
zione il suo passato risalente al CLN 
(Comitato di Liberazione dell’Istria) e 
nel suo operare s’ispira a questo stori-
co Organismo. 

Quale discendente diretta e conti-
nuatrice del CLN, ha ereditato anche 
il suo patrimonio documentale che poi 
ha affidato all’IRCI (Istituto Regiona-
le per la Cultura Istriana, Fiumana e 
Dalmata) per la conservazione e per 
un utilizzo adeguato, finalizzato alla 
valorizzazione e diffusione di questi 
documenti che rivestono un elevatis-
simo valore storico riguardanti le vi-
cende di tutto il popolo dell’Esodo.

Nell’ambito dell’Irci, per il riordi-
no e lo studio della documentazione 
riguardante il Cln, collabora da tem-
po un giovane e preparato ricercato-
re, il dott. Andrea Vezzà, che di tale 
argomento ha fatto materia della sua 
tesi di laurea ed ha continuato nell’o-
pera di un accurato riordino del mate-
riale documentale, studiandolo e va-
gliandolo approfonditamente. 

Nell’anno 2010 il dott. Andrea 
Vezzà ha esposto i risultati dei suoi 
studi nel corso di un seminario pro-
mosso dall’Associazione delle Comu-
nità Istriane nella propria sede. 

Alla manifestazione era interve-
nuto un pubblico numeroso, partico-
larmente interessato all’argomento e 
molti dei presenti hanno caldeggiato 
la pubblicazione di quanto esposto. 

L’invito è stato accolto dall’Asso-
ciazione delle Comunità Istriane che, 
in sinergia e collaborazione con l’IR-
CI, ha invitato il dott. Vezzà a cura-
re la diffusione dei risultati dei suoi 
studi, con la pubblicazione di questo 
libro.

In esso si riporta principalmente 
quanto emerge dall’Archivio del CLN 
dell’Istria, che è costituito principal-
mente dai verbali delle sedute del di-
rettivo ciellenista ove sono riportate 
dettagliate informazioni sull’attività 
svolta dall’organizzazione e da esse 
emerge una chiara visione della diffi-
cile situazione nella quale è stata co-
stretta a operare la resistenza istriana. 

Esaminando tali verbali emergo-
no, tramite la voce diretta dei testi-
moni di allora, le speranze e le disil-
lusioni maturate in seno ai membri 
della resistenza e le loro persona-
li considerazioni sull’operato, in re-
lazione alla questione confinaria e 
all’evolversi del destino dell’Istria e 
della sua gente.  

Altrettanto importanti sono i do-
cumenti relativi alla gestione dei fon-
di dell’organizzazione, che permetto-
no di ricostruire meticolosamente le 
dinamiche legate all’attività assisten-
ziale e propagandistica. 

Viene messo in risalto come Trie-
ste fu punto d’approdo per molti 
istriani sia dopo l’8 settembre 1943 
sia dopo il primo maggio 1945, quan-
do la Jugoslavia di Tito s’impossessò 
dell’Istria e di Trieste. 

Sgomberata Trieste, dopo i tragici 
quaranta giorni di occupazione dalle 
truppe titine, in essa si riunirono i pri-
mi esuli che, grazie alla relativa liber-

tà politica garantita dal GMA (Gover-
no Militare Alleato), qui formarono le 
prime organizzazioni preposte ad as-
sistere i profughi e salvaguardare i di-
ritti politici e nazionali degli italiani 
residenti nella zona B della Venezia 
Giulia. 

Già a partire dall’estate del 1945, 
operarono nel capoluogo giuliano il 
Gruppo Esuli Istriani (GEI) e il Co-
mitato Istriano, che costituiranno poi 
il CLN dell’Istria. 

A Trieste operava anche il CLN 
triestino che annoverava al suo inter-
no esponenti di origine istriana quali 
don Edoardo Marzari, Antonio Fon-
da Savio, Ercole Miani, Antonio De 
Biasi e Redento Romano. Proprio don 
Edoardo Marzari incoraggìò la pri-
ma formazione dei CLN clandestini 
istriani.

Ufficialmente il CLN dell’Istria 
vienne costituito a Trieste l’11 genna-
io 1946, data di molto successiva al-
la fine della guerra ed opererò per co-
ordinare l’attività dei CLN clandestini 
sorti nella zona B della Venezia Giu-
lia e per gestire l’attività assistenziale 
rivolta ai primi esuli giunti alla spic-
ciolata nel capoluogo giuliano. (…)

Lorenzo Rovis
Presidente dell’Associazione delle 

Comunità Istriane

Tratto da: l’Introduzione del volu-
me “Il CLN dell’Istria”

La sala del Museo istriano affollata per la presentazione del volume di Vezzà
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Contrariamente ad una diffusa 
convinzione, non è lo scoppio 

di Marcinelle la peggiore catastrofe 
mineraria italiana, ancorché occorsa 
in Belgio. La tragedia più grande fu 
quella dell’Arsia-Arsa il 28 febbraio 
1940, all’interno di quello che, all’e-
poca, era territorio nazionale italiano, 
con 185 morti, 100 in più delle vitti-
me italiane di Marcinelle. Ne ricorre 
quest’anno il 73° anniversario. Stan-
do ai rapporti dei reali carabinieri, il 
terribile incidente fu causato dalla ri-
duzione delle misure di sicurezza, le-
gata alla necessità di intensificare la 
produzione: lo scoppio della guerra 
aveva causato il blocco navale delle 
carboniere tedesche dirette in Italia, 
ancora non belligerante, ma ormai 
decisa a schierarsi con Hitler.

Le vicende di confine han-
no causato una rimozione sui mor-
ti dell’Arsa: i caduti sono stati con-
siderati croati dall’Italia, italiani e 
per di più fascisti dai croati. In realtà 
tra le maestranze ed i caduti vi furo-
no italiani, sloveni e croati (eviden-
temente una grande commistione!), 
nonché immigrati da tutto il Nord 
Italia, dalla Toscana e dalla Sarde-
gna. Arsia era infatti il comune isti-
tuito nel 1937 e costruito su progetto 
dell’ingegner Gustavo Pulitzer-Fina-
li che alloggiava le maestranze della 
miniera. Dal momento che nel pae-
se c’era un consistente insediamen-
to di etnia istro-rumena, vi fu aperta 
l’unica scuola istro-rumena d’Istria, 
che funzionò dal 1922 al 1947.

Il bacino dell’Arsa fu il più gran-
de impianto estrattivo d’Italia, e suc-
cessivamente della Croazia. Signifi-
cativo, a questo proposito, il discorso 
fatto dal primo ministro italiano Al-
cide De Gasperi quando dichiarò che 
l’Italia era pronta ad accettare le do-
lorose rinunce territoriali richieste 
dalla Jugoslavia, ma non a cedere gli 
impianti dell’Arsa:

“Noi siamo disposti a cedere nel 
limite del possibile ai diritti e agli 
interessi jugoslavi, ma non sarebbe 

equo che le miniere dell’Arsa, che 
potrebbero rendere all’Italia l’80% 
della produzione nazionale di carbo-
ne, le venissero  tolte”.

Proprio per la perdita di queste ri-
sorse, nell’immediato dopoguerra, 
l’Italia dovette vendere al Belgio mi-
gliaia di lavoratori come “carne da 
miniera” in cambio di carbone. E per 
questo si può dire che Marcinelle è 
in qualche modo figlia dell’Arsa.

Con le sue considerevoli dimen-
sioni industriali poi – al massimo 
dello sviluppo vi gravitavano 10.700 
persone con la cittadina Arsia ab-
bellita dai lavori di Carrà e Masche-
rini, con un porto ad hoc sul Canal 
d’Arsia – il complesso rappresentò 
una roccaforte della sinistra. Basti 
ricordare a questo proposito la “Re-
pubblica Rossa di Albona”, coeva a 
quella “Bolscevica di Pola” ed l’oc-
cupazione delle fabbriche e dell’Ar-
senale Polese all’inizio degli anni 
‘20.

Nel ’43 qualcuno parlò di vendet-
ta: parte della dirigenza venne infatti 
infoibata a Vines. Un’altra grave scia-
gura simile si verificò nell’immedia-
to dopoguerra, e ne rimasero vittime 
numerosi prigionieri tedeschi.

Forse anche questi fatti, ma so-
prattutto l’oppressione poliziesca e 

la coartazione al silenzio, esercitata 
dai regimi responsabili degli eccidi, 
contribuirono a far cadere nell’oblio 
le vicende dell’Arsia rendendola un 
non-luogo, teatro di una storia mai 
scritta, una parte importante della 
storia di queste nostre terre.

La notizia del disastro del 1940 
ebbe scarsa eco sulla stampa loca-
le e nazionale: il Piccolo di Trie-
ste le dedica 30 righe in 2a pagina, 
con un titolo su due colonne, ridu-
cendo a 60 le vittime e ad un cen-
tinaio i feriti lievi, mentre mette in 
rilievo la tempestività dei soccor-
si, guidati dai dirigenti delle minie-
re, immediatamente intervenuti, con 
cameratesca abnegazione ed ammi-
revole slancio, e l’immediata presen-
za in loco del prefetto, del federale 
e della gerarchia della provincia, ed 
il comportamento della popolazione 
dei minatori, che mantenne una cal-
ma esemplare dando prova di virile 
senso di consapevolezza. Il Picco-
lo del 1° marzo prosegue segnalan-
do la presenza in loco del Sottose-
gretario Cianetti e della ripresa dei 
lavori: “Gli operai si sono presentati 
regolarmente ai turni di lavoro dan-
do ancora prova di austera consape-
volezza, che anima questi forti e te-
naci minatori istriani che, addolorati 
ma per niente scossi, da buoni com-
battenti proseguono la dura battaglia 
al servizio della Patria, e nessuno ha 
disertato il suo posto”.

Questo ed altro è sinteticamen-
te contentuto anche in Antonio Zett, 
Miniere d’Arsia, tra eventi stori-
ci e sociali, Edizioni Alcione, 2012, 
mentre AAVV, 28 febbraio 1940, 
Circolo di Cultura Istro-Veneta 
“Istria”, Trieste, 2007 è un volume 
in cui ad ogni pagina scritta se ne al-
terna una di immagini di minatori, 
del lavoro in miniera o del paesag-
gio. Se ne consiglia la lettura a chi 
vuole approfondire in particolare la 
conoscenza della vita dei minatori e 
del disastro del 1940.

Carmen Palazzolo

Di questi giorni ricorre il ses-
santacinquesimo anniversario 

dell’entrata in vigore del trattato di 
pace. Ma allora non c’era soltanto il 
problema del confine orientale a pre-
occupare il governo italiano: c’erano 
le colonie e soprattutto l’impuntatu-
ra austriaca sull’Alto Adige, con l’e-
vidente intenzione di rinegoziare il 
Trattato di St. Germain, come la Ju-
goslavia intendeva fare per il Tratta-
to di Rapallo, facendo scoprire agli 
italiani di allora la fragilità di quel-
le frontiere raggiunte alla fine della 
prima guerra mondiale. 

Ai due scomodi vicini di casa si 
era però aggiunto un terzo: il gene-
rale Charles De Gaulle che pretende-
va a modo suo una riparazione terri-
toriale all’occupazione italiana della 
Costa azzurra e una soddisfazione 
morale alla “pugnalata alle spalle”, 
chiedendo di spostare il confine ita-
lo-francese lungo il corso della Dora 
Baltea per annettersi perfino Torino, 
Cuneo ed Imperia. All’argomento il 
giornalista piemontese Gino Nebio-
lo, ha dedicato un agevole libro, dal 
titolo un po’ fuorviante, Soldati e 
spie, (Cairo editore), ma illuminan-
te sulle sorti dell’Italia di quei tempi.   

Quando ancora ad Algeri, nell’au-
tunno 1943, De Gaulle aveva già for-
mulato dure richieste, con il fermo 
proposito di mettere gli Alleati da-
vanti al fatto compiuto, cioè dopo 
che costoro avevano escluso la Fran-
cia, come la Grecia e la Jugoslavia, 
dal secondo armistizio con l’Italia 
(29 settembre 1943), quello che le ri-
conosceva la condizione di cobelli-
geranza. Le intransigenti posizioni 
di De Gaulle erano sostenute da esu-
li savoiardi guidati da Henri Voisin, 
che rivendicavano la Valle d’Aosta, 
le valli Valdesi, la valle di Susa, dal 
Monginevro a Torino, l’ex marche-
sato di Saluzzo, le Alpi marittime, 
la valle Stura, il cantone di Briga e 
Tenda e la riviera di Ponente fino ad 
Imperia.

 Sulla Valle d’Aosta le argomen-
tazioni di De Gaulle erano più con-
vincenti, perché il fascismo aveva 
cercato di snazionalizzare una po-
polazione compattamente francofo-
na, ma gli interessava soprattutto il 
controllo strategico del Piccolo San 

Bernardo, per cui era disposto a trat-
tare tra l’obiettivo massimo dell’an-
nessione e quello minimo della re-
gione a statuto speciale, evitando 
l’ipotesi dello stato indipendente o 
il suo passaggio sotto la sovrani-
tà svizzera. Le altre rivendicazioni 
erano giustificate dal punto di vista 
militare per una frontiera più favo-
revole alla Francia, con la possibili-
tà di tenere sotto tiro perfino Geno-
va e Milano. 

Le truppe francesi iniziarono l’oc-
cupazione del Piemonte occidentale 
già il 23 marzo 1945, trovando resi-
stenza nei reparti tedeschi e della Rsi 
schierati in quel settore. E lì accadde 
quello che qualcuno avrebbe voluto 
realizzato anche nella Venezia Giu-
lia: i reparti della Rsi, presenti in Val-
le d’Aosta, sostennero l’urto francese 
in accordo con il Cln e le formazio-
ni partigiane che, a un certo punto, li 
sostituirono nel presidio delle vallate 
e trattarono con i tedeschi conceden-
do loro di consegnarsi agli svizzeri. 
L’atteggiamento del Cln valdostano 
fu unanime e compatto verso le trup-
pe francesi e cercarono di ostacola-
re il loro dispiegamento per favorire 
invece l’arrivo di quelle americane. Il 
partito comunista si schierò contro le 
pretese del generale con un discorso 
di Giulio Dolchi a «Radio Vallée d’A-
oste Libre». Ma quale sarebbe stato 
l’atteggiamento del partito se la Fran-
cia fosse stata quella del Fronte po-
polare e non quella di De Gaulle? I 
francesi sostennero apertamente i se-
cessionisti valdostani e dove invece 
non spirava quel vento introdussero 
ordinanze e sostituirono la lira con 
il franco, ponendo pure le premesse 
per un’annessione così ampia che fu 
scongiurata solo dopo l’ultimatum di 
Truman a De Gaulle e il 16 giugno 
1945, quando le truppe francesi si ri-
tiravano oltre il vecchio confine occi-
dentale. Le cose andarono peggio nel 
territorio di Briga e Tenda, il cui pas-
saggio alla Francia costò l’esodo di 
oltre 12 mila piemontesi e lì il gover-
no francese volle imporre un plebi-
scito, per dimostrare il proprio dirit-
to nazionale, al quale parteciparono 
però quei francesi fatti lì emigrare al 
posto degli esuli con un risultato co-
sì scontato da sollevare mille interro-
gativi sul tasso democratico di Parigi.

Il confine orientale non era stato 
il solo a vivere una situazione di fra-
gilità e di bilico tra sovranità e ri-
vendicazioni; anche il confine oc-
cidentale fu oggetto di rettifica non 
compensativa quale inevitabile sa-
crificio a fronte di pretese assai più 
gravose: una rettifica così imponente 
sul confine occidentale, perfino con 
la perdita della prima capitale sabau-
da dello stato italiano, quanto quella 
del confine orientale, magari accom-
pagnata dalla secessione siciliana, 
avrebbe assegnato un colpo morta-
le alla stessa esistenza in vita dell’u-
nità d’Italia.

Roberto Spazzali

Cultura

Le vicende del 
confine occidentale 
dopo l’8 settembre

Il piu’ grande disastro minerario d’Italia:
Arsia, 28 febbraio 1940

Zovatto: un sacerdote, un libro, un giubileo
Il libro di don Pietro Zovatto Il sacerdote tra letteratura e fede (Roma, Città Nuova, 1912) è importante per diversi 

motivi, quindi merita leggerlo per scoprirli. Nessuno si pentirà di averlo acquistato. Lo ha pubblicato per il suo Giu-
bileo sacerdotale, una maniera originale di ricordare tanta grazia ricevuta e donata per il Signore. Esso serve per tutti, 
credenti e non, ma soprattutto serve per i sacerdoti, i frati, le suore e per il laici consacrati, i quali spesso ignorano l’e-
norme potenzialità spirituale che giace nell’animo del prete. In qualunque situazione il sacerdote si trovi, egli resta ed 
è “Alter Christus”, un ministro di Dio per effondere la sua Parola di salvezza.

La beata Teresa di Calcutta, con la quale ho parlato diverse volte, e della cui Congregazione maschile ho fatto par-
te come Missionario Laico della Carità, venerava il sacerdote quasi come l’Ostia consacrata, dinanzi alla quale stava 
in adorazione almeno due ore al giorno. La Beata, quando incontrava un sacerdote, piegava la testa per ricevere la sua 
benedizione, poi gli dava la mano; se egli aveva in mano una borsa o una valigia, insisteva perché gliela desse, non tol-
lerava che un prete, in cui vedeva Gesù Cristo, portasse qualcosa. E padre Pio insegnava ai suoi chierichetti a inginoc-
chiarsi davanti al sacerdote e a baciargli la mano e chiedere la benedizione.

Le novanta pagine di don Pietro Zovatto mi hanno dato molta gioia; spesso concordano con il mio sentire profon-
do del sacro. Leggendolo, emergevano dalla mia memoria due ricordi legati alla speranza, la virtù più difficile: il libro 
dell’arcivescovo Francis Xavier Nguyen Van Thuan,“Testimone di Speranza”, e la mia recente visita allo slum si Korle, 
Accra, Ghana. Al centro della desolante baraccopoli di Accra, ci vive da dieci anni padre Arcadio, un frate francesca-
no, mite, buono e tutto carità dinamica, originario della Val di Non nel Trentino. La baraccopoli è una versione reale 
dell’inferno, infatti la chiamano “Sodoma e Gomorra” tanta è l’indegnità morale e la povertà materiale. Bene, il sacer-
dote missionario è la luce che diffonde e infonde speranza in molti modi: amando, condividendo la vita con loro, inse-
gnando piccoli lavori artigianali, tenendo corsi di computer e dando lezioni ai bambini, i quali ovviamente non vanno 
a scuola. Restano analfabeti ed emarginati per sempre con tutti i rischi di simile situazione.

Le poesie finali inserite, di Rebora, di Turoldo e di Zovatto stesso mettono il lettore nel clima della sacralità unita 
al sentimento del bello, perché il vero ha il fascino pieno di suggestione cattivante per portare a ogni uomo buono la 
grande speranza cristiana.

Claudio Turina
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Cultura

Prime Visioni
di nuovo in gioco di Robert Lorenz

Un'altra ottica nostra

Clint Eastwood interpreta il ruo-
lo di Gus, un anziano talent 

scout del baseball che gira sui cam-
pi di periferia per scoprire nuovi ta-
lenti. L’esperienza gli ha insegna-
to a diffidare dalle prime apparenze 
e dai giovani rampanti che cerca-
no di convincere il proprietario del-
la squadra ad acquistare giocatori 
senza essere mai stati su una tribu-
na a sorbirsi ore e ore di allenamenti. 
Ma “Di nuovo in gioco” è soprattut-
to un film sulla vecchiaia e sul ten-
tativo di viverla con grande dignità 
senza per questo rinunciare alla pie-
nezza della vita. In questo improba-
bile tour su campi di gioco polverosi, 
motel di provincia e squallidi fast fo-
od, il protagonista si fa accompagna-
re dalla figlia avvocato Mickey (in-
terpretata da Amy Adams). Con lei 
ha parecchi conti in sospeso e il lo-
ro rapporto non è semplice, perché 
quando Mickey era ancora piccola 
Gus se ne andò di casa. Ma nel corso 
degli anni il loro rapporto si è ricom-
posto e lei ha pian piano imparato il 

mestiere dal padre. Inoltre il fatto di 
frequentare ambienti maschili le ha 
reso la pelle (e il cuore) sufficiente-
mente duri da sapersi difendere in 
ogni situazione. Nonostante ciò, c’è 
anche lo spazio per inserire la clas-
sica storia d’amore con un giovane 
collega, ex promessa come giocato-
re e ora a propria volta talent scout. 

Il film affronta una tematica si-
mile a quella di un recente grande 
successo, “L’arte di vincere”, pelli-
cola nella quale Brad Pitt interpre-
ta la storia vera di un general ma-
nager statunitense che è riuscito ad 
imporre nel mondo del baseball un 
nuovo modo di calcolare le stati-
stiche dei giocatori per valorizzare 
anche quelli apparentemente sotto-
valutati. C’è però una grande dif-
ferenza tra le due pellicole: men-
tre nel film con Brad Pitt è la linea 
“giovane” a dover prevalere su vi-
sioni manageriali ormai supera-
te, nel caso di Gus viene esaltata la 
“vecchia guardia” a fronte della po-
chezza delle nuove linee.

Era da qualche anno che Eastwo-
od non recitava più davanti alla mac-
china da presa (l’ultima interpreta-
zione risaliva a “Gran Torino” del 
2008) e ancora di più che non si di-
rigeva da se stesso (bisogna risalire 
a “Nel centro del mirino” del 1993). 
Per l’occasione ha affidato la regia 
a Robert Lorenz, uno dei suoi più 
stretti collaboratori all’interno della 
Malpaso, la casa di produzione fon-
data verso la metà degli anni ’90. 
Eastwood, così come altri grandi re-
gisti del passato (pensiamo in parti-
colare a Stanley Kubrick), è quindi 
riuscito a realizzare un grande so-
gno: produrre e anche dirigere sola-
mente film nei quali è coinvolto in 

prima persona. Per fare questo si è 
circondato di collaboratori fidati, 
con i quali ha stretto un rapporto di 
complicità e amicizia che gli hanno 
consentito di lavorare in un ambien-
te creativo e stimolante senza dover 
subire troppo la pressione dello show 
business. “La struttura della Malpa-
so è molto agile – spiega Lorenz –
pochi impiegati fissi che crescono di 
numero quando assumiamo per rea-
lizzare un film. Non siamo coinvol-
ti in nessun progetto che non sia un 
film in cui Clint Eastwood crede, co-
sì possiamo focalizzare tutte le no-
stre energie in quello e cercare di 
farlo al meglio”. Fino a pochi anni fa 
Eastwood ritagliava per sé anche la 
parte del protagonista, forse per ri-
spondere al desiderio di guadagnare 
uno dei pochi premi che ancora gli 
mancano: l’Oscar come miglior at-
tore protagonista. Ora i limiti di età 
si fanno sentire ma Clint in quest’ul-
timo film sembra scherzarci sopra: 
si pensi solo al fatto che la vista di 
Gus è fortemente compromessa 

(problema non da poco visto il lavo-
ro che svolge) e l’insieme delle fun-
zioni fisiologiche è quello che è. In 
questo forse possiamo riconoscere 
una eco del fatto che nella vita East-
wood pare abbia problemi di sordità 
e debba fare uso di un apparecchio 
acustico che però toglie quando deve 
comparire in pubblico. “Penso che a 
questo punto della sua carriera e del-
la sua vita accetti i premi e anche i 
mancati riconoscimenti col giusto 
distacco – aggiunge ancora Lorenz 
– Forse è tornato davanti la macchi-
na da presa per provare a prendersi 
l’Oscar, non lo escludo. Esporre in 
“Di nuovo in gioco” la sua età e al-
cuni dei suoi problemi è stato un atto 
molto coraggioso [...] Ci sono cinea-
sti anche geniali che però sono legati 
al loro tempo, alla cultura e alla mo-
da degli anni in cui lavorano. I film 
di Clint sono fuori da qualsiasi defi-
nizione temporale. E questo perché 
cerca sempre la semplicità”.

Carlo Zivoli

Pubblichiamo brevi stralci (per-
ché lo spazio non ce ne permette di 
maggiori) del discorso che Štefan 
Čok, giovane consigliere della Pro-
vincia di Trieste, ha tenuto in occa-
sione del Giorno del Ricordo a Fi-
renze, Palazzo Medici Riccardi, l’8 
febbraio 2013: ci sembra un approc-
cio tanto inaudito quanto positivo 
alle nostre tematiche e alla nostra 
storia, un approccio che permette di 
guardare al presente e al futuro sen-
za dimenticare il passato.

Cercherò di partire, prima di tutto, 
da me: quando si affrontano le vi-

cende delle nostre zone infatti uno dei 
primi punti che sono da tenere presenti 
non è solo cosa uno ti racconta ma an-
che chi te lo sta raccontando, quali so-
no le motivazioni per le quali ti dice al-
cune cose e non altre, perché su alcune 
vicende avrà un approccio più emotivo 
e su altre sarà più razionale, mentre un 
suo concittadino si comporterebbe in 
senso esattamente opposto.

Sono triestino, cittadino italiano, 
contemporaneamente faccio però par-
te anche della comunità nazionale slo-
vena in Italia: dovete sapere infatti che 
tutta la zona dell’Adriatico orientale è 
stata da secoli caratterizzata dalla pre-
senza di diverse etnie, lingue, culture, 
dove era praticamente impossibile de-
terminare dove finisse una e iniziasse 
l’altra – e molti se non tutti i drammi 
che quelle terre hanno vissuto origi-
nano proprio dai tentativi di delimita-
re ciò che delimitabile non era perché 
strettamente intrecciato.

(…) Quella “complessa vicenda del 
confine orientale” non è una cosa pol-
verosa relegata ai libri: è qualcosa che 
ha conseguenze dirette o indirette an-
che sulla vita quotidiana di chi sta in 
quella splendida, strana, un po’ schi-
zofrenica e forse affascinante, anche 
per questo motivo, parte d’Italia. Ed 
è un discorso che vale per gli Slove-
ni in Italia, per gli Italiani in Slovenia 

e Croazia, per gli esuli e anche per i 
discendenti degli esuli che sono però 
giustamente legati alla loro identità.

(…) Il problema è capire quanto so-
no diverse e quanto si influenzino a vi-
cenda le memorie delle diverse comu-
nità che vi vivono. La memoria della 
famiglia slovena, che ha avuto maga-
ri un nonno partigiano, il cui bisnon-
no aveva combattuto per l’Austria-
Ungheria, a cui magari il fascismo ha 
anche italianizzato i cognomi e i nomi 
sarà radicalmente diversa dalla memo-
ria della famiglia istriana, esule, arri-
vata dall’Istria dopo la seconda guerra 
mondiale perché non voleva vivere in 
Jugoslavia ed i cui progenitori avevano 
magari manifestato per l’italianità di 
quelle terre. E badate che anche i due 
esempi che vi faccio sono quasi stere-
otipati: provate a pensare ad uno Slo-
veno non comunista, ritrovatosi maga-
ri a Trieste dopo la guerra perché non 
voleva vivere sotto Tito in Jugoslavia 
oppure ad un Italiano comunista che 
aveva combattuto con le stesse forma-
zioni partigiane jugoslave. Esempi per 
dire che le storie di vita delle persone 
non si lasciano classificare facilmente: 
sfuggono agli schemi e narrano cia-
scuna una vicenda propria e preziosa. 

La nostra è una storia comples-
sa, che ha iniziato paradossalmente 
a sviluppare gli elementi che l’avreb-
bero fatta sfociare in tragedia proprio 
nel periodo di massima fioritura eco-
nomica e culturale della città: mi ri-
ferisco agli anni a cavallo fra ‘800 e 
‘900 in quella complicatissima realtà 
che fu l’Impero asburgico e che forse 
può confidare nuovamente in un futu-
ro di crescita comune proprio grazie a 
quell’Unione Europea che ha fatto sì 
che i confini iniziassero a cadere. Per-
ché da noi l’Europa ha significati mol-
to concreti. Vuol dire per esempio che 
il sottoscritto può vivere e lavorare a 
Trieste, studiare a Capodistria in Slo-
venia e passare anche varie volte nel-
la stessa giornata il confine fra i due 

stati senza neanche rendersene conto. 
Oppure considerare come propria casa 
il golfo di Trieste, tutto, dal castello di 
Duino a nord ovest sino a Pirano, ulti-
ma cittadina della costa slovena prima 
della frontiera con la Croazia a sudo-
vest, fregandosene bellamente del fat-
to che in mezzo, teoricamente, ci sa-
rebbe il confine fra due stati. 

(…) Non vi nascondo quindi che 
ogni anno vivo con una certa inquie-
tudine l’approssimarsi del 10 febbra-
io. Perché ogni volta mi chiedo cosa 
ne verrà fuori stavolta. Spero che pos-
sa essere un’occasione di confronto e 
di discussione, come quella che stiamo 
vivendo qui oggi, e temo che possano 
scaturirne nuove polemiche ed occa-
sioni di divisione dalle quali tutti noi, 
che siamo Italiani, Sloveni, Croati, chi 
è rimasto, chi ha voluto spostarsi, chi 
è stato costretto a spostarsi, chi vor-
rebbe tornare, possiamo ricavarne so-
lo che dolori e frustrazione. In questi 
anni devo dire che ho avuto modo di 
vivere esperienze sia positive che ne-
gative. Le negative ve le ho già citate, 
una positiva è stata per esempio il di-
scorso del Presidente della Repubbli-
ca per il 10 febbraio 2009. Vedete, altri 
suoi discorsi sul tema sono stati molto 
più citati perché tirati in una direzione 
o nell’altra (specie da noi). Non a ca-
so penso quel discorso viene citato po-
chissimo, benché o forse proprio per-
ché, perlomeno da come l’ho vissuto 
io, è stato quello che maggiormente è 
riuscito a cogliere la complessità della 
nostra storia e ad inquadrarla nella ne-
cessità di costruire oggi ponti fra i po-
poli che vivono lungo le sponde dell’A-
driatico.

Allora lo sforzo che le persone di 
buona volontà possono fare è piuttosto 
quello di cercare di capire la memoria 
di chi ti sta vicino e nel contempo spie-
gare la propria. Lo dicevo prima: par-
lare dei torti che la tua comunità ha su-
bito è molto più facile che parlare dei 
torti che il tuo vicino ha subito. Però è 

così che si fa il dialogo. Lavorando per 
preservare la ricchezza culturale e lin-
guistica che l’Adriatico ha rappresen-
tato, sapendo che tutto lo spazio che va 
dalle Alpi alla Dalmazia meridionale è 
sempre stato terreno di incontro di lin-
gue e culture. E che il modo migliore 
per garantire il futuro della tua comu-
nità slovena a Trieste è anche quello di 
vigilare perché sia tutelata il più possi-
bile, per esempio, la comunità italiana 
in Slovenia e Croazia ed il patrimonio 
culturale degli Istriani, Fiumani e Dal-
mati, che siano rimasti o che abbiano 
lasciato i loro luoghi d’origine. Consi-
derare, ad l’esempio, l’apertura di un 
nuovo asilo in lingua italiana a Zara, 
in Croazia, come una conquista altret-
tanto importante che l’apertura di un 
nuovo asilo in lingua slovena a Trieste. 
Ed avere fiducia nel fatto che il tuo vi-
cino adotterà lo stesso atteggiamento.

Lavorare, ancora, perché i più gio-
vani, gli studenti come voi e purtrop-
po non più ormai come me, abbiano 
gli strumenti non per ricevere del-
le risposte ma per farsi delle doman-
de. Che è poi anche un po’ il compi-
to della politica: non scrivere la Storia, 
perché ogni volta che c’ha provato, an-
che quando le intenzioni erano buone, 
ha creato pasticci. Figuratevi magari 
quando le intenzioni non erano buone! 
E quindi offrire agli studenti la possi-
bilità di visitare i luoghi della memo-
ria, spiegarli, far sorgere interrogativi 
e curiosità. Fare incontri come questo 
di oggi, in cui ci si parla, senza retori-
ca. E fare in modo che quel patrimonio 
linguistico e culturale resti vivo. Qual-
cuno di voi sarà andato o forse andrà 
in futuro in vacanza sulla costa croata, 
in Istria o in Dalmazia. Vedete, io non 
mi rassegno al fatto che quando dico 
a qualche amico italiano che sono sta-
to a Ragusa o a Fiume mi guardi per-
plesso, capendo solo quando gli dico i 
nomi di Dubrovnik o Rijeka. Tutte le 
nostre terre sono ricche di nomi, nelle 
diverse lingue. Allora se vi capita un 

giorno di andare in vacanza da quel-
le parti, prendetevi anche il tempo di 
guardarvi i nomi; far restare vivi i no-
mi italiani di quelle località è altrettan-
to importante che ricordarsi che Trie-
ste è anche Trst, in sloveno, e Triest, in 
tedesco. Che la Venezia Giulia è anche 
Primorska. Che Krk era ed è anche Ve-
glia, Cres è anche Cherso, Hvar è an-
che Lesina. Ricordatevi quando siete 
a Pirano, sulla costa slovena dell’I-
stria, che è stata la città natale di Tar-
tini. O quando passate per Sebenico in 
Dalmazia che lì è nato Niccolò Tom-
maseo. Perché si può ricordare tutto 
l’anno e si può, soprattutto, cercare di 
capire tutto l’anno.

(…) Siamo un intreccio complicato. 
Allora oggi è l’8 febbraio e non avrei 
potuto avere giornata più felice per po-
tervi parlare. Oggi noi Sloveni, citta-
dini della repubblica di Slovenia o ap-
partenenti alle minoranze presenti in 
altri paesi, festeggiamo la Festa nazio-
nale della cultura in ricordo della mor-
te del più grande poeta sloveno, France 
Prešeren, morto l’8 febbraio 1849. La-
sciatemi perciò concludere con le pa-
role dell’inno sloveno, scritto proprio 
da Prešeren, che mi pare la conclu-
sione ideale di ciò che ho cercato, per 
quanto possibile, di raccontarvi questa 
mattina. 

Vivano tutti i popoli 
che anelano al giorno 
in cui la discordia 
verrà sradicata dal mondo 
ed in cui ogni nostro connazionale 
sarà libero, 
ed in cui il vicino non sarà un 
diavolo, ma un amico!

Štefan Čok

Il testo completo dell'intervento, 
che riserva altri importanti spunti di 
riflessione, si trova su 

www.premiorusich.it
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Carneval de 
lavandere

De lùnidi le porta
via sporco, col careto
tirà del mus; e neto
vènerdi o sabo le torna a portar.

Famea de lavandere,
lore le xe sorele:
do tochi de fie, bele,
che casa sua i se ne pol gloriar.

Coi brazzi nudi, alegre,
sora le orne le sgoba
a insavonar la roba,
e in patoch le la porta a resentar.

Ma ’sti giorni anca lore
E ga vossú far festa;
e cinciade, e co’ in testa
’niduna un fior, no’ le fa che balar.

Menàndse sui fianchi,
a son de do tromboni,
tra i lumini e i festoni
le ghe dà drio: e la roba de lavar

la xe là ancora in smòio.
Quaresima la ’speta.
La vècia, siora ’Neta,
ridi, e la pensa ai coredi de far.

Virgilio Giotti

I ritmi dei lavori antichi emer-
gon o da questa poesia di Giotti: 
le lavatrici non esistevano anco-
ra, ma le lavandaie sì! E potevano 
permettersi, in tempo di carneva-
le, di lasciare la biancheria in am-
mollo per un altro po’, per addob-
barsi i capelli e far festa prima 
che arrivi Quaresima, tempo di 
penitenza in cui neanche ai gio-
vani era permesso divertirsi.

Castelvenere

Cognomi Istriani
Morlàcco

Morlacco è antico cognome 
istriano quattrocentesco e cinque-
centesco di Pola, Buie e Cittano-
va, detto in origine anche Murlac-
co, durato in Istria fino al ‘700, poi 
trapiantato in Friuli e in altre parti 
d’Italia e ivi proseguito fino a noi.

Così, già nel 1457 troviamo a Po-
la un Paulo Morlacho, tagliapietra 
(AMSI 42°, 1930, p. 200), e nel 1505 
Barichius f. qm. Gregorii Murla-
chus (AT 31°, 1906, p. 279) cioè 
Baricchio figlio del fu Gregorio 
Murlacco. Si veda pure nel 1512 a 
Rovigno un Francesco Miluth d’Al-
bona detto Millich e Morlacuzzo, 
capostipite dei Millich rovignesi.

Inoltre, nel 1541 Polo Murlaco 
aveva un terreno incolto a Sorbar 
nel territorio di Buie (ACRSR 14°, 
1983-84, p. 164), nel 1506 venne 
ucciso Tommaso Murlacco a Citta-
nova (AMSI 9°, 1893, p. 86), città 
in cui rileviamo più tardi nel 1604 
una Catarina Murlaca, ostetrica, 
ancora vivente nel 1624, mentre 
nel 1674 vi individuiamo una Marè 
Murlacha (ACRSR 19°, 1988-89, 
p. 119 e p. 127) ossia Maria Mur-
lacca, cognome attestato nel 1697 
pure a Muggia.

Dal XIII secolo in avanti si 
chiamarono Morlacchi, sinoni-
mo di Valacchi (cioè abitanti della 
Valacchia, parte meridionale della 
Romania), nelle città italiane del-
la Dalmazia, i pastori romeni del-
le vicine montagne, nome poi pas-
sato a indicare gli slavi delle coste 
dalmate.

L’aggettivo etnico Morlacco 
“della Morlacchia, schiavone del-
la Dalmazia” (si veda il Canale del-
la Morlacca tra la lunga isola di Pa-
go e la costa dalmata), al figurato 
“villano, rozzo”, derivato dal greco 
Mauros Blakos “Romeno nero, La-
tino nero” sia per il colore abbron-
zato della pelle che per condizione 
sociale di schiavo, ha quindi origi-
nato il cognome Morlacco già nel 
‘400 in Istria (ripopolata in parte da 
Morlacchi della Dalmazia), e da lì, 
come già detto, è passato dal ‘700 in 
poi anche in alcune regioni italiane, 
iniziando dal Friuli e dal Veneto.

Così, il cognome Morlacco og-
gi è rappresentato da alcune fami-
glie a Cervignano, Latisana e Terzo 
d’Aquileia (Udine), e si trova pure 
nelle province di Macerata e di Fer-
mo, a Roma, a Torino e dintorni, a 

Ravenna e a Lucera (Foggia). La 
variante Morlacchi, maggiormen-
te diffusa, è concentrata a Milano e 
provincia, ma è presente anche nel 
Bergamasco, a Roma, in Liguria, 
nelle Marche e in Abruzzo, men-
tre il raro Morlacci interessa Roma 
e l’Aquila e Morlacchetti il Lazio 
inclusa Roma e l’Abruzzo e Moli-
se, ricordando che questi cogno-
mi sono stati irradiati in Italia dal-
la Dalmazia attraverso l’Istria e che 
la forma plurale Morlacchi è sorta 
dall’originario Morlacco.

Vanno menzionati Francesco  
Morlacchi (Perugia 1784-Innsbruck 
1841), compositore e direttore d’or-
chestra, e l’attrice Lucilla Morlac-
chi, nata a Milano nel 1936, vivente.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di Ricer-
che Storiche di Rovigno, Trieste-
Rovigno dal 1970.
AMSI: Atti e Memorie della Socie-
tà Istriana di Archeologia e Sto-
ria Patria, Parenzo-Pola-Venezia-
Trieste dal 1885.
AT: Archeografo Triestino, Trieste 
dal 1829.

90° compleanno

Se quest’articolo dovesse avere un titolo si intitolerebbe “La Caduta dei Gi-
ganti” come il famosissimo romanzo di Ken Follett ambientato agli inizi 

del Novecento, all’alba della fine dei grandi imperi dell’Europa centro-orien-
tale (austrungarico, prussiano, ottomano e russo).

Per quanto la Storia sia sempre molto affascinante, noi ci occupiamo qui di 
sport e i “giganti” caduti sono veramente dei miti nei loro campi, gente che ha 
fatto la storia dei reciproci sport negli ultimi 10-15 anni.

Il primo è Lance Armstrong, americano, classe 1971, professionista dal 
1992 al 2011, ha vinto il campionato del mondo a Oslo nel 1993, la Clasica 
San Sebastian e Freccia Vallone rispettivamente nel 1995 e 1996. Ma più di 
tutto è famoso per aver sconfitto un brutto cancro ai testicoli nel 1998 e suc-
cessivamente per aver conquistato il Tour de France dal 1999 al 2005, set-
te anni di regno assoluto. Armstrong è diventato l’icona della lotta contro 
il cancro nel mondo, la sua vita un messaggio fortissimo: “Il cancro si può 
sconfiggere e si può tornare ancora più forti!”. Ma il trucco c’era, eccome... 
Già nel 2004 iniziano a girare voci di un suo uso di doping, voci sempre 
smentite con forza: “Parole di invidiosi”, diceva. Il 17 gennaio in un notissi-
mo talk show americano invece avvennero l’ammissione e le scuse pubbli-
che. Tour ritirati e ritirata anche la medaglia di bronzo conquistata nel 2000 
all’olimpiade di Sydney. Uno shock fortissimo per tutto il mondo e non solo 
sportivo, viste le numerose campagne informative che portava avanti per la 
ricerca e per fondazioni di beneficenza.

Il secondo è Oscar Pistorius. Sudafricano di Johannesburg, nasce nel 1986 
con una gravissima malformazione: i peroni assenti e i piedi gravemente de-
formati. A undici mesi di vita l’unica soluzione è l’amputazione. Ciò nono-
stante si dà al rugby e alla pallanuoto e ,dopo un infortunio, approda nell’at-
letica, ovviamente paraolimpica, dove diventa subito noto per una particolare 
protesi in fibra di carbonio detta “Cheetah”. All’olimpiade di Atene nel 2004 
vince il bronzo sui 100 metri e l’oro sui 200 battendo campioni molto più do-
tati di lui. Sui 100 metri fa 10 secondi e 91 centesimi, un tempo da qualifica 
per qualsiasi normodotato. Nel 2005 richiede la partecipazione ai giochi di 
Pechino con i normodotati, viene respinto: le protesi lo aiutano ad andare più 
veloce; ma dopo anni di lotta, la sentenza definitiva di impossibilità scienti-
fica di dimostrare una tale tesi e l’ammissione alle olimpiadi di Londra. Qua 
avviene un evento storico: per la prima volta un atleta paraolimpico viene am-
messo ai giochi per normodotati! Nasce un nuovo mito, testimonial in tutto il 
mondo di come questa diversità possa essere non solo vissuta con tranquillità, 
ma anche del fatto che non impedisca, in effetti, la possibilità quindi di essere 
felici e realizzarsi. Ieri (14 febbraio ndr) una notizia che ha scosso il mondo: 
ha sparato alla sua fidanzata, uccidendola. Le circostanze sono ancora tutte 
da appurare, ma sembrerebbe verosimile ad oggi che alla base di tutto ci sia-
no continui e persistenti litigi con la ragazza, culminati forse in un gesto folle.

Sicuramente due storie differenti, ma molti nel mondo guardavano a que-
sti due atleti formidabili come a degli eroi moderni, emblemi della potenza 
dell’uomo, superiore anche alla natura stessa che spesso ne debilita il fisico, a 
volte addirittura fin da tenera età. Ci domandiamo: possiamo oggi credere in 
questi due uomini e nel messaggio da loro portato con vanto in questi anni?

Noi crediamo di sì. Queste due storie mostrano che nell’essere umano c’è 
una forza incredibile, che lo porta a fare cose bellissime e impensabili, ma 
anche che l’uomo non è ancora padrone di questa forza e che è difficilissi-
mo far sì che questa forza non si tramuti in debolezza. Certo, ci si può rial-
zare dopo essere caduti, anzi, farlo è segno di forza e già tantissimi oggi già 
lo fanno nel proprio piccolo con molta semplicità, nello sport e non solo là. 
Ci auguriamo tutti che questi due grandissimi uomini sappiano affrontare le 
conseguenze, certo molto diverse, di quello che hanno fatto e sappiano rial-
zarsi per dare un esempio autentico e forte a quanti, e in questi tempi difficili 
sempre di più, hanno perso o perdono la speranza.

Paolo Conti

Sportivamente
La signora Dolores Pozzi ha festeggiato il 90° compleanno  

attorniata da nipoti e parenti.
Riceviamo dalla sig.ra Giuliana 

Spizzamiglio Bagliani e molto vo-
lentieri pubblichiamo la foto e il 
commento che gentilmente ci for-
nisce, convinti come lei che la foto 
è interessante e “non ce ne devono 
essere tante con velleità artistiche 
di quell’epoca e di quel tipo”. CV

Tra le fotografie della mia fami-
glia, dal lato paterno, ci sono 

gli Spizzamiglio, da Castelvenere.
Una delle foto, in particolare, 

mi pare interessante, perché dovu-
ta ad un “fotografo dilettante”, un 
certo ing. Romeo. Dovrebbe risali-
re al 1909 ed essere stata realizza-
ta in occasione di una vendemmia. 
Vi si vedono i “figuranti” disposti 
in una composizione non casuale: 
un uomo, sulla sinistra, che minac-
cia una ignara signora (la moglie?) 
con un martello; vicino a loro è il 

mio bisnonno “Barba Nane”, det-
to anche “Barba Noci” perché ave-
va sempre nelle tasche alcune noci 
da regalare ai bambini che incon-
trava. Si tratta di Giovanni Spiz-
zamiglio. Sotto un albero, con una 
camicia bianca, c’è mio nonno: En-
rico Spizzamiglio.

Il gruppo centrale è anche scher-
zoso, con un “gioco di cappelli”.

Nel gruppo femminile, di de-
stra, sta al centro la nonna Anna 
Sossa, sposata ad Enrico Spizza-
miglio.

La scenetta è stata predisposta 
davanti alla casa di famiglia, in 
quella che era chiamata “via Spiz-
zamiglio”, che comprendeva an-
che un negozio di “Commestibili”, 
un’osteria al pianterreno e un “Ta-
bacchino”. Lì è nato mio papà, Er-
manno Spizzamiglio, il più piccolo 
di quattro fratelli.
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Don Miro – Un martire dell'Istria
Continua il racconto di Mario Ravalico

Avevo veramente desiderio di 
conoscere qualche cosa di 

più di questa storia e soprattutto di 
visitare i luoghi in qualche modo 
legati a don Bulesic: Sanvincenti 
(Svetvincenat), la parrocchia a cui 
apparteneva il paese in cui egli era 
nato, Zabroni (Cabrunici), e dov’e-
ra stato battezzato; poi Monpa-
derno (Baderna), la prima parroc-
chia di cui fu parroco e Canfanaro 
(Kanfanar), la successiva parroc-
chia che servì prima di essere as-
segnato al seminario diocesano di 
Pisino, di cui fu insegnante e vice 
rettore; ma soprattutto Lanischie, 
il luogo del suo martirio.

Un giorno dello scorso maggio, 
mi capitò di incontrare Rita Corsi, 
una cara amica da vecchia data, che 
mi raccontò di aver iniziato a legge-
re un libro datogli da un’amica pro-
prio sulla vita di don Bulesic. Per la 
verità, era una fotocopia di quel li-
bro, intitolato “Don Miro – un mar-
tire dell’Istria”, libro ormai non più 
rintracciabile sul mercato, scrit-
to nel 1991 da don Mario Bartolic, 
un sacerdote appartenente alla dio-
cesi di Parenzo e Pola, già Vicario 
generale della stessa, e che aveva 
ben conosciuto quel sacerdote. Rita 

mi prestò quella copia (150 pagine 
in tutto) e, trovando la lettura mol-
to interessante, feci una copia per 
me; nel testo, oltre a tanti dati sto-
rici e a testimonianze di varie per-
sone, c’era anche il contesto stori-
co entro il quale maturò la lotta alla 
Chiesa cattolica in Istria e in Dal-
mazia, culminata con l’uccisione di 
don Bonifacio e di don Bulesic e la 
persecuzione di tanti sacerdoti e re-
ligiosi, oltre che di laici e degli stes-
si vescovi di quelle terre.

Prima a Sanvincenti
Così a fine maggio di quest’an-

no, con Giuliana, abbiamo visita-
to Sanvincenti, il paese di origine 
di don Bulesic e della sua famiglia, 
la chiesa parrocchiale dedicata 
all’Annunciazione che frequentò 
da ragazzo; in essa celebrò la sua 
prima S. Messa. Era il 26 aprile 
1943, il lunedì di Pasqua. Visitam-
mo anche il cimitero dove, davanti 
all’entrata principale della chieset-
ta dedicata a S. Vincenzo, un tem-
po chiesa parrocchiale, c’è la sua 
tomba, ora vuota. Infatti, il corpo 
di don Miro ha riposato in quella 
tomba da undici anni dopo la sua 
morte e fino al 2003. Poi le sue 
spoglie furono traslate nella chie-
sa parrocchiale, all’interno della 

quale, sulla parete laterale destra, 
verso l’ingresso principale, è stato 
costruito un sepolcro per accoglie-
re quelle spoglie e venerarle. Qui 
ci siamo fermati per una preghiera 
e un ricordo del Servo di Dio.

Si resta molto sorpresi e un po’ 
perplessi davanti alla pietra tom-
bale al cimitero; porta una sempli-
ce scritta: presbite rum. Il regime 
jugoslavo infatti accolse allora la 
richiesta della famiglia di trasfe-
rire là i resti mortali del sacerdote 
che prima erano custoditi nel cimi-
tero di Lanischie, ma pretese che 
la sua tomba non ne portasse il no-
me, quasi a dire che non aveva al-
cuna importanza chi fosse sepolto 
là dentro.

Solamente quarant’anni dopo 
quella tragica morte, fu permesso 
che venisse sistemata sulla tomba 
una lapide con scritto il nome e le 
circostanze della morte del Servo 
di Dio. La data segna il 24 agosto 
del 1987. In diversi punti della cit-
tadina si percepisce la presenza e 
il passaggio di questo santo sacer-
dote, come ad esempio nei pressi 
della Casa cononica dove, all’in-
terno, è stato costruito un piccolo 
museo che contiene tanti ricordi di 
questo sacerdote, compresa la sua 
veste talare.

Note tristi Elargizioni

Ricordiamoli

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Antonio Dussi in memoria della 
moglie Gioconda Catterini euro 20,00 
a favore della Comunità di Buie (pro 
calendario) ed euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Claudio Dionis in memoria di 
Antonio Dionis euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Franco Biloslavo in occasione 
del 90° compleanno di Dolores Poz-
zi euro 50,00 a favore della Comuni-
tà di Piemonte;

Erminia Dionis in occasione del 
90° compleanno di Dolores Pozzi eu-
ro 10,00 a favore della Comunità di 
Piemonte;

Maria Merlini in occasione del 
90° compleanno di Dolores Pozzi eu-
ro 50,00 a favore della Comunità di 
Piemonte;

Pietro Biloslavo in memoria de-
gli zii Aquilino e Neudemia e del cu-
gino Mariano euro 30,00 a favore 
della Comunità di Momiano ed eu-
ro 20,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

Maria Repa in memoria di Arcida 
Miani euro 20,00 a favore della Co-
munità di Piemonte ed euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Mirella Grando in emoria del-
la mamma Antonia Godas e Gildo 
Grando euro 20,00 a favore della Co-
munità di Buie;

Italo Coslovich in memoria dei 
propri genitori euro 10,00 a favore 
della Comunità di Cittanova;

Carla Pocecco euro 33,30 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Giorgina Rusconi in memoria 
del papà Giorgio, della mamma Eleo-
nora e del fratello Aurelio euro 20,00 
a favore della Comunità di Vertene-
glio e d euro 20,00  a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

I° ELENCO OFFERTE 
RISCOSSE A BREVI MANI PER 
IL CALENDARIO DI BUIE 2013

Codia Alfrida Godas, Bassane-
se Anna ved. Pregara (USA), Buz-
zai Romano, Dubaz Natale, Danie-
lis Elia, Zanon Marino, Raccar Gina 
ved. Matassi, Cimador Rosa, Stoc-
co Leonardo, Zoppolato Livio, Dus-
si Tullio e famiglia Antonini (USA), 
Furlan Giordano, Godas Edda e so-
rella Eugea ved. Menia, Cimador 
Massimo e sorelle, Dambrosi Lucio, 
Baissero Annamaria ved. Postogna, 
Udovici Gino, Gardossi Romano, 

Gardossi Gilda ved. Deboni, Pitacco 
Giovanni e figlio Luigi, Stagni Giu-
seppe, Bonetti Mario, Manzin Gio-
vanna ved. Palcich e fratello Lui-
gi, Pregara Claudio, Ocovich Lucia 
e sorella Giuliana, Dussi Contento, 
Antonini Giovanni, Bonazza An-
gela ved. Vascotto, Papo Alba ved. 
Crevatin e figli, Belletti Maria Fe-
rialdi, Moratto Luigi e sorella An-
tonia, Dambrosi Narciso e fratelli, 
Cargnali Fiorella e sorella Pierina 
residente in Canada, Bonetti Lino, 
Moratto John residente in Inghilter-
ra, Potratti Norma in Delconte, fami-
glia Posar, Posar Caterina ved. Var-
dabasso, Moratto Celega Caterina e 
figlio Antonino, Limoncin Bruno e 
cognate Dambrosi residenti a Buie 
d’Istria, Moratto Giorgina Lionetti 
e fratelli, Gardos Maria (Villa Gar-
dossi), Manzin Nicolò (Lino), Tes-
sarolo Aurelio, Martincich Sabina 
in Matelich (Carsette), Matassi An-
drea, Marzari Aldo, Dussi Bruna, 
Dussi Bruno, Dussi Maria Grazia, 
Dussi Antonio, Dussi Giovanna ved. 
Casseler, Casseler Rita Tosatti, To-
satti Roberto, Calcina Giorgio, Tibe-
rio Alessandro, Monica Luigia, Cas-
seler Cristina, Molinari Maria Luisa, 
Bonetti Orietta.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

In memoria di un’amica indimenticabile: Hilda Seta

Riappare come sempre il pro-
blema dell’Esodo, che si tra-

duce in una lontananza inesplica-
bile, quando una creatura cara va 
in cielo. Vorrei che mi aiutassi pro-
prio tu, con la tua elegante scrittu-
ra a trovare le frasi per ricordarti 
come meriti. Se le stelle continua-
no a brillare nonostante tutte le 
tragedie, allora io ti vedo fra que-
ste, la più luminosa, nonostante tu, 
Hilda, con la tua squisita discre-
zione ti nascondi; so che eri una 
bellissima mula de Pola. Ora sento 

la tua voce garbata, che sa darmi 
consigli in modo fermo e deciso. 
Altre volte mi schernisci con la tua 
ironia sottile e mi fai sorridere, co-
me per incanto, anche se il proble-
ma è talvolta serio e riguarda l’e-
sistenza, che talvolta cerchiamo di 
superare con ricordi ineludibili.

Non posso nasconderti lo strazio 
del tuo Ludovico, come puoi imma-
ginare, quando mi ha gridato: “Hil-
da non c’è più, è morta”. Del resto è 
bastato alzassi l’apparecchio per in-
tuire cosa era successo. 

Ti vedo, Hilda mia, come una 
dama aggirarti nel tuo piccolo par-
co, per immergerti nella natura, 
come facevi a Pola nelle tue ro-
mantiche passeggiate. 

Romantiche come le tue poesie 
piene di struggimento, dove pale-
savi quella nostalgia insopprimibi-
le con quel riserbo tipico della ci-
viltà istriana.

Addio, piccola grande dama 
della nostra nobile Istria perduta.

tua Romana

Il 6 gennaio all’età di 83 anni, si 
è spenta, dopo lunga malattia, la no-
stra amata Gioconda Catterini in 
Dussi, lo annunciano con profondo 
dolore, il marito Antonio, la figlia 
Lucia, il genero Lucio, i nipoti Ste-
fano e Matteo e i familiari.

Nativa di Santa Domenica di Vi-
sinada, è sempre stata profondamen-
te legata alla sua terra e alle sue tra-
dizioni.

È vissuta in semplicità e onestà, 
lasciandoci un esempio d’amore che 
vivrà sempre nei nostri cuori.

Il 29 febbraio ricorre il quinto 
anniversario dalla morte di

Antonio Dionis
da Villa Gardossi Crassiza

Lo ricordano con immutato amore 
la moglie Alma, Claudio con Nada, 
Ines, nipoti e parenti tutti.

Giovanni Lonzar

Ricorre ormai quest’anno l’ottavo 
anniversario della morte di Giovanni 
Lonzar.
Si era spento il 22 febbraio 2005, 
dopo una vita dedicata alla fami-
glia e al lavoro, fratello più giovane 
dell’indimenticato Bepi Luna. Nato 
a Capodistria il 18 luglio 1926 venne 
deportato, appena diciottenne, in un 
campo di concentramento in Germa-
nia. Dopo l’esodo a Trieste, si sposò 

con Miranda ed ebbe quattro figli, 
Fulvio, Lucio, Giovanna e Giuliana. 
Assunto nel Corpo dei Vigili Urbani, 
maturò la pensione nel 1985 con il 
grado di Vigile Urbano Scelto. Gli ul-
timi tredici anni della sua vita furono 
segnati dal morbo di Alzheimer, ma 
visse serenamente in casa, fino all’ul-
timo assistito dalla famiglia.
Molto attaccato alle tradizioni, par-
tecipava alla processione in onore di 
San Nazario che si tiene ogni anno 
presso l’omonimo Borgo, portando il 
busto del Patrono. Negli ultimi tempi, 
impossibilitato ad uscire, ascoltava 
volentieri alcuni dischi con i vecchi 
canti della sua terra natìa.
Una Santa Messa sarà celebrata nella 
Chiesa di San Nazario, presso l’omo-
nimo Borgo, venerdì 22 febbraio alle 
ore 17.00 .

Fulvio Lonzar

Nella triste ricorrenza della scom-
parsa dei nostri cari

Aquilino Gottardis
24 febbario 2005

della moglie
Neudemia Fedel

10 marzo 2000
e del loro adorato figlio

Mariano
22 marzo 1960

Nativi di Momiano. Vengono ricor-
dati con immutato affetto, nostalgia 
e rimpianto dagli amici tutti e dal 
nipote Pietro.

27/2/2011 – 27/2/2013
Nel secondo anniversario dalla 
scomparsa di

Arcida Miani
da Piemonte d’Istria

La ricordano con tanto amore la 
figlia Mariuccia con Giulio.

Chiesa di San Giovanni battista a Merischie
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Il Giorno del Ricordo tra Trieste e il Quirinale

Deposizione di corone di alloro a Trieste,  
in piazza Libertà e al monumento agli infoibati 
al Parco della Rimembranza.

Cerimonia con deposizione di corone di alloro 
 al monumento all'esodo alle Noghere.

La celebrazione alla 
Foiba di Basovizza, 
domenica mattina,  
10 febbraio.

Foto di gruppo in attesa di entrare al Quirinale  
(da sin.:Guido Brazzoduro, Lorenzo Rovis, Stelio Spadaro, 

Leonardo Devoti).
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